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Venerdì 18 maggio 1951 

PROFIIO DI UN AMMINISTRATORE DEI POPOLO 

Il Sinico di Torino 
dì ITALO CALVINO 

Tn treno, durante la guerra. 
In uno scompartimento affolla­

tissimo, un viaggiatore sta par­
lando da mezz'ora wnza interru­
zione: < . . . E le materie p r i m e . . . 
e il mare n o s t r o . . . e lo spazio vi­
t a l e . . . » . I compagni di scompur-
timento boccheggiano. Seduto di 
fronte al parlatore, c'è un signore 
silenzioso, dai capelli grigi, dalla 
faccia lunga e carnosa, dall'aria 
impassibile e un pò sorniona. E' 
un medico di Torino, il dottor 
Coggiola. Dedica al compagno di 
viaggio un'attenzione freddamen­
te cortese. 

— E la colpa della guerra, sa-

Pete dì chi è? — chiede alla fine 
(stancabile viaggiatore, al cul­

mine del 6UO discorso. 
— Di chi è? 
— . . . D e g l i ebreil — esclama 

quello, con tutta la sua forza. 
— . . . E dei ciclistiI — è saltato 

su dì rincalzo il signore silenzio­
so, con un gesto severo a Ìndice 
levato. 

— . . . E dei ciclistil — confer­
ma il parlatore, trascinato da 
quella foga. Nello scompartimenti) 
c'è una certa perplessità. Il viag­
giatore ciarliero sì guarda intor­
no. riflette, scuote il capo. — E 
p e r c h è . . . dei ciclisti? — chiede. 

Il viaggiatore silenzioso gli è 
di fronte, con lo sguardo appena 
ironico sotto le palpebre socchiu­
se: — Già... E perchè degli ebrei, 
scusi? 

* * * 

Il sindaco Coggiola ha un umo­
rismo imperturbabile, ha la battu­
ta che può sconcertare e smonta­
re l'interlocutore più accanito. 
Dopo una seduta in Comune, era 
sorta una discussione tra i medici 
e gli avvocati della Giunta e del 
Consiglio. Sia gli uni che gli al­
tri vantavano le glorie politiche 
della propria categoria. 

— Della Rivoluzione Francese 
— disse Coggiola — io ricordo un 
nome solo: ghigliottina. 

Tutti tacquero; cosa aveva vo­
luto dire? Ma bastò un momento 
di riflessione perchè tutti ricor­
dassero che la terribile giustiziera 
era stata inventata ' dal dottor 
Guillotin, un medico. 

' — Hai Tinto tu — dovettero am­
mettere gli avvocati. 

• * • 

Questa era una pura scherma­
glia verbale, ma una tale calma 
ironia non abbandona Coggiola 
nchnche quànfto (tòno sul tappe­
to questioni più importanti e d i ­
stanziali; come quella volta che 
concluse, in una 6eduta del Con­
siglio, una controversa discussione 
con un aneddoto in latino sul con­
clave di Papa Pio X. Perchè Cog­
giola ha il gusto della citazione 
erudita, dell'aneddotica brillante, 
segno d'un atteggiamento cultura­
le un pò epicureo, che nelle ge­
nerazioni più giovani s'è andato 
sempre più perdendo. •.•"•. 

Un saggio è imperturbabile epi­
cureismo, sarebbe dunque il se­
greto morale e umano della sua fi­
gura? Pensiamo ai fatti della sua 
•vita, e subito vediamo come que­
sta formula si riveli ristretta e in­
sufficiente a spiegarli: quest'uomo 
che a un incontro superficiale può 
apparire soltanto un gentiluomo 
vissuto e scaltrito, che sa e ama 
vivere, alieno da fanatismi e da 
colpi di testa, di fatto s'è nella sua 
esistenza trovato sempre di fronte 
a situazioni che richiedevano il 
massimo di forza d'animo, e ha 
tempre assunto le posizioni più 
decise e pericolose e vigorose, e 
non s'è mai rifiutato a responsa­
bilità gravose, e a pagare di per­
sona. Ecco cosa nasconde il suo 
sguardo astuto: una coscienza 
provata e sicura. 

Gli ultimi balli « Studenti e sar­
tine > prima della guerra '15-'18 
li ha organizzati luì. Nell'Associa­
zione Torinese .Universitaria era 
vice-presidente perchè aveva a p ­
pena diciott'anni e faceva il se-
cond'anno di medicina. 

Giocatore di tarocchi indefes­
so, era considerato un'autorità in 
materia: e ancor oggi il < mitiga­
ti > si gioca con le regole stabilite 
da lui. E nello stesso tempo, divo­
rava libri come un serpente boa: 
la cultura d'allora era piena di 
fermenti nuovi e contraddittori: 
Croce, D'Annunzio. Papini, la 
« Voce >; Coggiola venne su con 
questa ridda d'inquietudini e di 
problemi in testa. 

Politica? Quasi nulla, ancora. 
Però, un fatto assai significativo 
e insolito. Quando nrii s'è visto 
uno studente di diciott'anni, al se-
cond'anno di medicina, organiz-
ratore di balli di sartine, andare 
a sorbirsi da c ima a fondo le se­
dute del Consiglio comunale? Cre­
d o che il caso eia più unico che 
raro: tutto solo, il « fagiolo ^ Cog­
giola ci andava e s'appassionava 
ai problemi e al le battaglie del­
l'amministrazione come se - già 
avesse scoperto in «è una vocazio­
ne segreta. 

E fu allora, vedendo Teofilo 
Rossi seduto nella sua poltrona 
nella « Sala Rossa ». c h e Coggio­
la (a diciott'anni ci sì può per­
mettere ancora certe fantastiche­
rie), pensò che la massima aspi­
razione della sua vita sarebbe sta­
ta di diventare •inda»'» di T o r i n i 

Nel margio <M '13 irli studenti 
erano interventisti scalmanati. 
Cofgioia era neutralista; la> i n a 

popolarità goliardica scemò di 
colpo. Picchetti di-studenti sudai 
porta dell'Università avevano il} 
compito di cacciarlo via se ten-j 
tava d'entrare. Eruno giornate di! 
risse e gazzurre: Coggiola c'era 
sempre in mezzo, calamita di in­
sulti e discussioni. Fu in quei gior­
ni che cominciò ad avvicinarsi a 
un gruppo di studenti che fre­
quentavano più la Camera del 
Lavoro che le sale da ballo: To­
gliatti, Terrac in i . . . 

C'era la guerra e il ritornello 
degli interventisti contro Coggio­
la era: — Sei neutralista perchè 
sei vigliacco! — Coggiola per ri­
spondere loro, chiamato sotto le 
armi, chiese d'entrare nel corpo 
più esposto a pericoli e a disagi: 
eli alpini, e di fare il corso da uf­
ficiale, rifiutando d'andare in Sa­
nità, com'era suo diritto. 

Sottotenente degli alpini, anda­
va all'assalto coi soldati, e riusci­
va a leggere in trincea i giornali 
giolittinni e socialisti, proibiti a) 
fronte. 

Cosi la politica cominciò a en­
trare nella vita di Coggiola. Tor­
nato dalla guerra, s'iscrisse al 
Partito Socialista. 

# * * 

Mussolini aveva soppresso la vi­
ta legale dei partiti. Solo i comu­
nisti avevano un'organizzazione 
clandestina che continuava a te­
ner duro. Coggiola s'era iscritto al 
Partito Comunista. Faceva il me­
dico. e il suo studio poteva ma­
scherare nel va e vieni dei clienti 
la sua funzione di recapito del 
Partito. T compagni che tornava­
no dal confino o dalla galera rian­
nodavano i contatti col Partito 
attraverso Coggiola. 

Coggiola era noto come antifa­
scista: ma la polizia non riusciva 
a farlo cadere in trappola. Sape­
va unire all'attività più coraggio-
Fa la prudenza, una riirnro'jissima 
prudenza: è una dote che è stata 
notata nel suo operato di sindaco; 
e gli viene di là. da questo suo ti­
rocinio di cospiratore. 

* * « 

La vita di un medico è piena di 
fatti e incontri strani e d'avven­
ture. Quella d'un medico-cospi­
ratore, poi, richiede doti ancor più 
sottili. La prudenza e la conoscen­
za degli uomini del Coggiola me­
dico e cospiratore hanno reso 
possibile al Coggiola sindaco di 
saper disporre delle persone, di 
non esser mai accentratoro, pur 
sorvegliando sempre il lavoro a l ­
trui; una delle condizioni indi­
spensabili perchè un Comune fun­
zioni. 

Ma un'altra caratteristica insie­
me da medico e da cospiratore, 
che è essenziale in un sindaco, è 
l'abitudine a non dilazionare mai 
le decisioni, a sapersi prendere le 
responsabilità al momento giusto. 
« Non dilazionare! > è il motto 
dell' amministrazione Coggiola: 
non lasciar dormire le pratiche. 
superare con una nuova soluzione 
i pareri in irreducibile contrasto. 

Come quando dalle tre tesi pf-r 
la ricostruzione del Politecnico 
sembrava non dovesse saltar fuo­
ri mai un accordo. In via Giolitti* 
Al Valentino? Alle cascine O r e -
sa? Coggiola tagliò la testa al toro 
con una quarta soluzione, quella 
dello Stadio. E il Politecnica si fa­
rà, e tutti sono contenti. 

E quando, per le piste dell'Ae­
roporto, il tecnico del cemento e 
il tecnico del bitume ammucchia­
vano documenti • sul tavolo del 
Sindaco, e non si mettevano d'ac­
c o r d o . . . E il Ministero dell'Aero­
nautica si dichiarava incompeten­
t e . . . In barba ai tecnici e al Mi­
nistero, Coggiola riusci a spunta­
re anche quella. 

GIRO A1TRAVERSO I C O M U N I D'ITALIA: AREZZO 

L'equipe dei partitini 
ha forato alla prima svolta 

PSLI, PLI e PRI si sono gettati nelle fauci della D. C. dopo aver 

deciso di costituire una lista a sé - Le assemblee nelle Case del Popolo 

sm 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
AREZZO, maggio. 

Variopinti, ed in una certa misura 
intonati al paesaggio colorito ^ della 
primavera toscana, pendono gli stri­
scioni elettorali da un balcone all'al­
tro sopra le strade affollate e rumo­
rose di Arezzo, antica, bella ed illu­
stre città italiana. . 

Nei caffè, e forse anche nel­
le case, nelle botteghe e ' nelle 
osteriole di periferia, molto si par­
la, in questi giorni, un po' pet­
tegolando — come accade in 
ogni città di provincia — dell'av-
ventura capitata ad un gruppo di 
personaggi noti, giacché noti a tutti 
son coloro che in una città carne que­
sta hanno ruolo nella vita pubblica. 
Ungendo partiti sia pur piccoli. 

Questi personaggi di cui si parla 
avevano fatto affiggere, or non è 
molto, prima del io di maggio, un 
grande manifesto che annunciava la 
riunione di quattro piccoli part'ti in 

un sol blocco dj « terza forza », indi­
pendente e laico. • • . . . - ' 

Aspra e sotterranea era stata la 
battaglia. I democristiani avevano 
adoperato tutte le armi, dalla lusin­
ga al ricatto, per impedire la costi­
tuzione di un tal blocco: gli uomini 
del partito di De Gasperi, come è 
noto, hanno una talmente strana con­
cezione della democrazia da non po­
ter tollerare che repubblicani, libe­
rali e socialdemocratici, uniti o di­
visi che siano, possano pensarla a 
loro modo ed agire, di conseguenza, 
indipendentemente da vescovadi e da 
parrocchie. Ma Ì nostri personaggi. 
tuttavia, forti del consenso della ba­
se e forti, d'altro canto, del loro 
passato personale, in cui affioravano 
qua e là punte di acceso anticleri­
calismo, avevano resistito a lusinghe 
ed a ricatti camminando sicuri per 
la loro strada, tra la simpatia della 
città. E cosi si erano determinati tre 
grandi schieramenti elettorali: da una 

parte la lista del partito comunista 
e quella del partito socialista, appa­
rentate tra di loro e ad un'altra Usta 
indipendente; da un'altra parte la 
« Unione Democratica » che racco­
glieva, appunto, il P.S.L.I., il P.S.U., 
il P.R.I. ed il P.L.I., e nella terza 
parte la lista democristiana, idealmen­
te alleata alla lista del M.S.I. e ad 
una lista di agrari e di industriali-
Schieramento interessante, se si tien 
conto dei risultati delle precedenti 
elezioni. Il 18 aprile, infatti, su 38 

Le prime 
a Roma 

(ÌLI U m i l i l i AKU'iM 
(OIIMIAWII UH1,Sili 

M I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I M I I I I I I I I l M I I H l l l l l l l l l l l I I M I I M I I I I I M M M I I U I M M I M I I M I I M M M M M I M I I I M M I M I M M I M I M M M M M I M M I M M I I M M I M I M I I I I 

VISITA A BRATISLAVA. CRNTRO n'AVANIìUARIIIA DI UNA IIEMUCRAZIA POPULARR 

La Napoli della Cecoslovacchia 
vive e cresce lungo il Danubio 
Lo sviluppo incessante dell'antica Presburgo e il dramma della città parte­
nopea in un impressionante confronto - Colloquio con l'assessore all'edilizia 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BRATISLAVA, maggio. — Un 

fischio del vaporetto della marina 
fluviale slovacca annunzia che tra­
ino per superare l'ultima ansa del 
Danubio che ci divide dai moli del-
la . Napoli della Cecoslovacchia ». 
n castello della vecchia Presburgo, 
le gru del porto, l'andirivieni dei 
carretti contadini lungo la strada 
che costeggia il fiume, ci danno per 
un attimo la sensazione di essere 
in qualche punto del golfo parte-
nopeo. 

«Non i bella, né grande come 
la vostra Napoli...», ci dice l'asses­
sore airedifi2ia del Comune di Bra­
tislava, un uomo sulla cinquantina, 
molto cordiale, che ha fatto il viag­
gio con noi da Praga. Il paragone 
fra la capitale slovacca e la città 
italiana ci era servito per aprire la 
discussione sugli scopi della visita. 
Le vicende passate di Bratislava. 
epicentro del problema * meridio­
nale » cecosJotvicco. hanno una sin­
golare analogia con quelle di oggi 
della « Napoli che muore ». 

» E sia — ci dice l'ingegnere, 
mentre ci avviamo verso il Munici­
pio — se volete accetto il para­
gone, anche se per certi aspetti lo 
trovo troppo lusinghiero per noi 
slovacchi. Per dire la verità, Brati­
slava ha una storia recente molto 
vicina a quella che voi mi dite 
essere la storia di oggi delta vostra 
bella Napoli ». 

Giorni tragici 
Alla fine della guerra Bratislava 

sembrava ridotta, nella parte col­
pita dalle bombe, ad un cumulo di 
macerie inutilizzabili e. in quella 
rimasta intatta, in un museo di co* 
te vecchie, decrepite. I nazisti era­
no rimasti asserragliati nella città 
per alcuni giorni, trasformando i 
campanili in posti di osservazione, 
le mura romane, che si stendono 
in fasce parallele al letto del Da­
nubio, in casematte. Quando le 
truppe sovietiche stavano ormai per 
arrivare, fecero saltare tutti i pon­
ti, bruciarono come paglia le mi­
sere case dei pescatori, devastarono 
il ghetto, tagliarono le tubature 
dell'acqua e del gas. 

Quando i 15.000 cittadini rifugia. 
tisi per intere settimane sotto il 
tunnel che taglia in due la città, in­
tirizziti dal freddo ma liberi dalla 
paura, tornarono finalmente alla 
hice a salutare i tanks liberatori dì 
Malinovski, uno spettacolo deso­
lante li attendeva. Della vecchia 
Presburgo, perla della corona ab-
sburgica, centro del traffico fluvia­
le danubiano, non restavano che le 
poche mura diroccate del campo 
romano di Carruntum, qualche gu­
glia gotica e i poverissimi quartie-

della borghesia terriera, e sfruttata 
nella sua economia prevalentemen­
te agricola. 

Vennero i giorni di febbraio; i 
comunisti e gli altri partiti del 
Fronte Nazionale presero il gover­
no della città e del Paese. Comin­
ciò la rinascita. 

Attraversiamo la xona dell'ex 
ghetto, col suo numero impressio­
nante di librerie, i suoi nenoii sorti 
a catena fra le macerie ancor oggi 
ammucchiate ai lati delle strade 
per essere riutilizzate nei nuovi 

mo travi scricchiolare, tetti spro­
fondare sollevando nugoli di pol­
vere. Cosi continua a * morire . la 
vecchia Bratislava... Il piccotie de­
molitore di urta nuova civiltà fa 
giustizia della miseria di un pas­
sato abbandonato per sempre, spaz. 
za via i tuguri umani abbarbicati 
sitila collina del castello, le cata­
pecchie maleodoranti dei pescato­
ri, le viuzze contorte, le « case chiu­
se » e i e baracche nomadi degli tzi­
gani, spiana selciati di nuove stra­
de ariose, scava canali, campi spor-

Arezzo possie­
de una antica 
tradizione ago­
nistica, espressa 
nella Giostra del 
Saracino, che ac ­
cende di anno In 
anno una nobile 
competizione tra 
I vari quartieri. 
Un'altra gara si 
sviluppa oggi fra 
I lavoratori d'o­
gni ceto, Impe­
gnati nel mante­
nere e rinsalda­
re, contro II pre­
potere clericale, 
l'ammlnls t r a -
zione della città. 
Gli elettori are­
tini s a p r a n n o 
colpire col loro 
voto I n e m i c i 
della Toscana e 
dell' Italia, n e 1 
nome di Arezzo 
popolare. 

A SINISTRA: una visione di Napoli, dolorante «neon» per le ferite dell» guerra e portata giorno per 
giorno «Ila rovina completa dall'Amministrazione e dal governo degasperiano. A DESTRA: ano dei 
nuovi editici in costruzione a Bratislava, incamminata sulla vi» di un costante progresso per opera 

dell'Amministrazione e del governo popolare 

ri della Bratislava operaia, Bai qua­
li nemmeno le bombe erano riusci­
te a cancellare le tracce di una 
miseria secolare. 

Dopo la liberazione il Comune 
venne conteso dai partiti reaziona­
ri e clericali ancora saldi nell'arre­
trata Slovacchia. Si prolungò, per­
ciò. ver qualche anno, la crisi di 
Bratislava oppressa dal problema 
nazionale acuitosi per le mene 

quartieri in costruzione, i clubs, I 
giardini, i m grattacieli » di 10, 12 
e 14 piani. 

Dai merli del castello gotico che 
domina tutta la città, si vede il 
confine austriaco nascosto tra i bo­
schi e gli acquitrini, dall'altra par­
te il confine ungherese che si per­
de ad est tra le prime propaggini 
dell'interminabile pianura magia­
ra. Vediamo brillare mine, sentia-

UN'OPERA DI ROBERTO SCHUMANN AL MAGGIO FIORENTINO 

"Genoveva,,: molta musica e poco teatro 
101 anni dalla prima rappresentazione a Lipsia - La lettera smarrita e l'imbarazzo 
di un attore - Un'appassionata vicenda di amore - Esecuzione contraddittoria 

DAL N03TI0 DIVIATO SFECI ALE 

FIRENZE, mangio 
Ieri sera al Teatro Comunale 

ha avuto luogo !a prima rappre­
sentazione in Italia di un lavoro 
teatrale ài uno dei . più celebri 
compositori romantici tedeschi: la 
«Genoveva» di Roberto Schumann. 

E' un'opera, la « Genoveva ». che 
conta ormai più di cento anni di 
vita, essendo stata rappresentata 
per la prima volta nel giugno del 
1850. a Lipsia. Si sa che allora, 
quando venne pi esentata al pub­
blico, non entusiasmò gran che. 

Assistevano a quella prima dei 
musicisti rappresentativi c o m e 
L'.szt, Meyerbeer, Bulow e Spohr, 
e dirigeva* l'autore stesso. Nonostan­
te l'attesa però, ed il clima assai 
favorevole, alla «Genoveva» toc­
carono gli applausi cosiddetti «d i 
stima». Schumann a quel tempo 
era convinto che tale tiepida ac­
coglienza fosse da ascriversi agli 
esecutori e ad alcuni incidenti di 
scena. 

Vmwt 
Nel terzo atto, ad esemplo, suc­

cesse un po' di confusione poiché 
mancò i n a lettera, molto impor­
tante per lo svolgersi dell'azione, 
• l'attore che doveva consegnar-1 

la .non seppe con cosa sostituirla. 
Ma, al di fuori delle questioni ri­
guardanti la valentia degli Inter. 
preti o gli incidenti di scena, sta 
di fatto che, da allora ad oggi, la 

Genoveva » è stata quasi sempre 
salutata da successi di stima e per­
ciò non è mai entrata nel grande 
repertorio dei melodrammi otto­
centeschi, popolari e cari al gran 
pubblico che affolla le gallerie e 
il loggione dei teatri lirici. 

Eppure se pensiamo al suo sog­
getto, «Genoveva* avrebbe avu­
to tutti { numeri per guadagnarsi 
il favore degli amanti del melo­
dramma; è, infatti. !• storia di Ge­
noveffa di Brabante, insidiata e 
calunniata da Golo, il quale, ap­
profittando della lontananza di 
suo marito Sigfrido, riesce a farla 
condannare come adultera. Dopo 
mille peripezie, Genoveffa, che è 
pura e illibata, viene ritrovata da 
Sigfrido, mentre gli intrighi tes­
suti da Golo svaniscono. 

E* dunque il tema della donna 
calunniata, della virtù oppressa e 
del trionfo finale delle vittime di 
trame malvage. 

Ma il tema, da solo, non ba­
sta per fare del buon teatro e con­
vincere gli spettatori. Nella «Ge­
n o v e v a . di Schumann di teatro 
ce n'è pochino. 

C e molta buona musica, ma 

quasi tutta assai vicina a quel ge­
nere di composizioni, nel quale 
Schumann eccelse: la lirica bre­
ve, per voce e strumenti; o 1 bra­
ni a carattere intimo della musi­
ca da camera. Tale musica, quindi, 
se da un lato può soddisfare quan­
ti conoscono Schumann attraverso i 
suoi lieder o i suoi pezzi piani­
stici, presentandolo in una veste 
inusitata, dall'altro ben difficil­
mente riesce ad adeguarsi alle esi­
genze del teatro e ben difficil­
mente, dj conseguenza, può dare il 
senso di movimento, che è neces­
sario allo svolgimento di un dram­
ma. Perciò, alla fine, il pubblico 
resta con l'impressione di aver 
ascoltato delle belle pagine, ma 
non con quella di aver visto e 
ascoltato una vera e propria ope­
ra lirica. 

Regi* mpfnzmmìe 
Pure, nonostante 1 suoi difetti 

d'origine, la «Genoveva» contie­
ne • in se certi elementi che, se 
sviluppati da un'intelligente e co­
raggiosa regia, potrebbero, senza 
alcun dubbio, aggiungere, una par­
te almeno, di quanto le manca per 
essere una vera " opera lirica. K 
quest'azione coraggiosa da parte 
del regista iersera e mancata. Tut­
to si svolgeva nel più tranquillo e 

viet 0 dei modi; nemmeno la fame-
lettera, purtroppo, è venuta a 

mancare. 
' Le scene poi, dal canto loro 

piuttosto piatte, sembravano rea­
lizzate con la preoccupazione di 
non fare nulla di straordinario, di 
veramente inventato, di nuovo. 

Eppure — caso strano — sia lo 
stenografo che il regista (Gustav 
Grundgens e Herta Boehm) era­
no gli stessi del « Macbeth. di 
Verdi, che inaugurò questo XTV 
Maggio Fiorentino. 

Gli stessi, dunque, che adorna­
rono con molta fantasia quella mu­
sica e quel dramma così potente­
mente realistico e concreto. Ora, 
invece, al contatto di una trama 
e di una musica da favola e fan­
tastica, eccoli interpretare tutto nel 
più timide e riservato dei modi! 

Cantanti tedeschi hanno esegui­
ta nella sua versione originale la 
« Genoveva ». Lodevoli tutti gli in­
terpreti; meritevoli di una men­
zione a parte Maud Cunitz, nella 
parte di Genoveva e Lorenz Fé-
henberger, in quella di Golo. 

Andre Cluvtens ha concertato e 
diretto 1° spettacolo con grande 
cura e sensibilità, guidando can­
tanti, coro e orchestra - con gesti 
precisi e sicuri. 

MAKIO SAPBED 

tivl, assesta binari da un capo al­
l'altro della nuova Bratislava. Sor­
ge intorno alla città una cintura di 
quartieri operai modernissimi. I co­
mignoli di nuove fabbriche si mol­
tiplicano intorno al porto 

La Fiera del Dannhlo 
Sul Danubio fervono alacremen­

te i lavori intorno al nuovo anfi­
teatro cittadino della capacità di 
10.000 spettatori e ai tre enormi 
padiglioni della « Fiera del Danu­
bio m che, dopo molti anni, ripren­
derà a funzionare con nuove pro­
spettive nella città. Nella piazza 
Gottwald i decoratori stanno dan­
do gli ultimi ritocchi al palazzo 
della posta, un modello di archi­
tettura moderna, quattro volte più 
grande della patta centrale di Ro­
ma, per una popolazione otto vol­
te inferiore. Di fronte, le impatea-
ture su cui sorgerà il Policlinico 
cittadino preannunciano la nascila 
della Città Universitaria. 10.000 al­
beri piantati dalle brigate volonta­
rie dei cittadini e 70 nuovi parchi 
danno freschezza e respiro a tutta 
ta città. 

Tre anni di amministrazione po­
polare; 150 prandi palazzi costrui­
ti, 1700 riparati, 500 in via di co­
struzione e tutto ciò in una città 
che conta poco più di 210.000 abi­
tanti contro i 140.000 del periodo 
bellico, in tre anni è stato fatto in 
Bratislava più che m trentanni di 
regime capitalista. L'ingegnere ci 
fornisce qualche cifra di uno dei 
bilanci dell'amministrazione popo­
lare scelto a caso: 16 miliardi di li­
re italiane per la gioventù, 5 mi­
lioni per il campo sportivo, 3 mi­
liardi per l'assistenza all'infanzia, 
5 miliardi per il Policlinico e la ca­
sa di cura per. t lavoratori. 8 mi­
lioni per i laboratori dell'Univer­
sità, ecc, 

Napoli muore: 1938: 60.000 operai 
impiegati nella metalmeccanica — 
1950/ 20.000 — previsioni per U fu­
turo: 0 Bratislava rinasce: 1938: 
S.OOO operai — 1950: 15.000 — previ­
sioni per la fine del piano quin­
quennale: 30.000. 

La sirena del battello ci annun­
cia che stiamo per partire. Dal 
tunnel parte «n /Ischio di rispo­
sta seguito dagli scoppi di ira mo­
tore diesel: e l'ultimo saluto di Bra. 
listava, oOffi moderna città d'avan­
guardia della non più • meridiona­
le • Slovacchia. -

CABJUNB D I L1T1M 

mila voti validi nella città di Arez­
zo, 17 mila andarono al « Fronte De 
mocratico Popolare » e 14 mila alla 
democrazia cristiana: i rimanenti 7 
mila voti si dispersero fra vari pic­
coli partiti. Che cosa avrebbe signi­
ficato, in una situazione siffatta, il 
nuovo «chieramento che si era deli­
ncato con la formazione della « Unio­
ne Democratica»? Avrebbe signifi­
cato, probabilmente, la stabilizzazione 
di una parte del corpo elettorale an­
cora oscillante, e di una parte del 
vecchio corpo elettorale della demo­
crazia cristiana, intorno alla « Unio­
ne Democratica » che, presentandosi 
come un vero e proprio schieramento 
di terza forza, avrebbe potuto racco­
gliere un numero rispettabile di voti. 

Invece j nostri personaggi, e sta 
qui il motivo per cut .tanto si parla 
di loro ad Arezzo, all'ultimo mo­
mento hanno ceduto a chissà quali ri­
catti ed hanno deciso di apparen­
tarsi con la democrazia cristiana. 

In virtù di quali considerazioni ciò 
è avvenuto? Non si riesce a compren­
derlo. Praticamente, anche stando ai 
risultati del 18 aprile, è ben difficile 
che la nuova, ibrida alleanza, possa 
significare il passaggio del Comune 
nelle mani della democrazia cristiana, 
giacché, come è evidente, mentre al 
partito di De Gasperi, per effetto 
della condanna popolare maturata in 
questi anni nei confronti del governo 
della miseria e della guerra, non riu­
scirà più di mettere insieme i 14 mila 
voti di allora, allo schieramento de­
mocratico andranno più voti dei 17 
mila del 18 aprile, perchè da allora ad 
oggi gli aretini hanno potuto apprez­
zare come gli impegni siano stati 
mantenuti. 

E, d'altra parte, per quale lista vo­
teranno quegli elettori che non inten­
dono più concedere fiducia agli uomi­
ni della democrazia cristiana e che 
pensavano che non fosse ancor giunto 
il momento di votare per i comuni­
sti e per ì socialisti? I partitini, è 
evidente, non hanno scampo: quelli 
che avrebbero dovuto essere t loro 
elettori non Io saranno più, perchè 
nessuno sì illude che un voto dato 
al P.R.I. o al P.L.I., in una tale 
condizione, abbia diverso valore di 
un voto dato alla democrazia cri­
stiana. Queste considerazioni son cosi 
ovvie che uno dei partiti della «Unio­
ne Democratica» — il P.S.U. — ha 
sconfessato l'apparentamento 

Ed è naturale che questo pasticcio 
torni sovente nelle conversazioni di 
queste giornate dì vigilia: a discuterne 
son forse proprio coloro che avevano 
salutato con soddisfazione la costi­
tuzione del « blocco laico ». Per sa­
pere dell'altro, per sapere come la 
pensano gli altri, bisogna entrare nel­
le case del popolo di Arezzo. A de­
cine, a centinaia in queste case si 
vanno tenendo assemblee aperte a 
tutti ì cittadini, nel corso delle quali 
ad uno ad uno vengono discussi i 
problemi della città, alla luce di 
quel che l'amministrazione popolare 
ha fatto — rispetto al programma a 
suo tempo presentato agli elettori — 
ed alla luce di quel che c'è ancora 
da fare e che gii amministratori pò-
oolari intendono fare. Ma l'interesse 
di queste .i««emblec, forse, soprarutto 
nei paesi della provincia, sta nel mo­
do come, ai problemi che riguardano 
direttamente le amministrazioni co­
munali, vengano legati ì problemi 
più generali della zona, come, per 
esemoìo. aur''o della irrigazione del­
la Val di Chiana e quello della ri­
costruzione dello zuccherificio. Pro­
blemi, dicevamo, che non riguardano 
direttamente l'attività degli ammini­
stratori del Comune. Ma anche ad 
Arezzo, a poco a poco, la gente si 
rende sempre meglio conto che anche 
dai Comuni ri conduce la Iona per 
fa ' rinascita delle nostre province e 
delle nostre regioni; che, anzi, 1 Co­
muni nelle mani del popolo possono 
significare una barriera possente per 
<barrare la strada alla politica del 
governo che condanna il nostro paese 
alla miseria. 

, . , ALBKKTO M C O YtELLQ , 

SUGLI SCHERMI: 

'>••-•:,'•••'. ^VIrginlft?l--/j.>^..>;-.,: 
Virginia non è, in questo caso il 

nome di una donna, ma quello di 
una regione del Sud americano: un 
simbolo, insomma. Non è questo il ' 
primo film che rivaluta li Sud: re» ' 
ccntemente abbiamo veduto « b u e , 
bandiere all'Ovest », nel quale si -
assisteva ad un incredibile slancio "• 
di simpatia per la parte che fu t-.a-
volta dalla guerra civile. « Virgi­
nia » si svolge ai giorni nostri: c'è '_• 
una ragazza, mezza nordista e mez­
za sudista, contesa da un gentiluo- . 
mo campagnolo della sua regione -
e da un puro «yankee» di New 
York. Vincerà il gentiluomo cam­
pagnolo, cioè la tradizione, « l 'onj . > 
re sudista », 1 • srni principi *. E 
il nordista dirà, con tutta serietà: . 
« Sono quasi dispiaciuto che il Nord 
vi abbia econfltto ». •. • - "'• • 

Non è una tommedla. malgrado ' 
le apparenze e la presenza di Fred " 
Mac Murray. E' un film terribil- .•. 
mente serio, e che fa pensare se­
riamente. Che cosa significa questa 
rivalutazione che sta venendo tuo- ' 
ri negli ultimi anni? Non c'è dub­
bio ohe essa va di pari passo con 
l'affermarsi del fascismo america­
no. che trova la sua linfa nella fra-
dizione delio schiavismo, del lin­
ciaggio, dello sfruttamento più inu­
mano. In questo film si parla del 
negri come di « schiavi », e la pro-
tagonis'a dice al suo amato bene, 
nel finale: « Noi due siamo della 
Btessa razza ». E', in definitiva, la ' 
stessa bestialità razzista che ha as- < 
sassinato il negro Me Gee. « Qui 
nel Sud è nata l'America ». di e . 
lui. Ed è l'America che ripudia ad­
dirittura le parole di libertà c v e 
accompagnarono la sua nascita. Né 
potrebbe fare altrimenti, se vuole 
continuare a decretare trionfi di 
carta ai generali assassini. 

Sintonie eterno .'-:,.,• 
Il titolo originale di questo film 

è « Carnecie Hall »: è il nome di un 
celebre teatro di New York. Pe-
guenoo una trama quanto mai fle­
bile assistiamo alle esecuzioni mu­
sicali di noti complessi e noti soli­
sti: da Rubinstein e Stokowsky, a 
Ezio Pinza, a Helfetz e cosi via. 
Tutta musica classica. Poi, nel fi­
nale, Harry James e là sua trom' a 
ci fanno ascoltare una inqua}irca-
bile « Rapsodia della 57* strada ». 
E' la « vera musica americana » che 
entra nel Carnegie Hall. Prosit. 

. t. e. ^ 

I cavalieri dell'onore 
Il selvaggio Texas è infestato da 

bande di grassatori che assaltano 
diligenze, bruciano fattori»-, '• svrn- " 
trano uomini e animali, che non 
si fidano di nessuno e sono pronti 
a passar sui cadaveri dei propri 
genitori pur di farla franca: l i 
loro cuore di assidui fuorilegge è 
insidiato da ardimentose fanciulle 
che celano ogni femminilità sotto 
una dolce protervia, ma nemmeno 
l'amore potrà su di essi. Dove ab­
biamo mai sentito raccontare una 
simile storia? Sarebbe veramente 
originale se — sfortunatamente •— 
non ce l'avessero fatta imparare 
a memoria qualche migliaio di pre­
cedenti film americani. E' mono­
tona almeno quanto > le storielle , 
dell'amico scocciatore — e senza 
immaginazione — che appena v'in­
contra vi rifila sempre la stessa 
barzelletta. La variazione di / ca­
valieri dell'onore consiste nel fat­
to che oltre ai banditi vi sono an­
che i «volontari», una specie di 
• milizia c iv i l e . del Texas — il 
film piacerà a Sceiba — composta 
di ex-banditi (e si scusi la prema­
tura analogia). Ha diretto Leslie : 
Fenton. Tra gli' attori, William 
Holden, Macdonald Carey e Wil­
liam Bendix. / cavalieri dell'onore 
è l'ottavo o nono film-western del 
mese (e siamo appena al 18). 

Vice 

Musiche contemporaneo 
ungheresi ^ 

Ieri sera, nella sede dell'Accade­
mia d'Ungheria, a Palazzo Falco­
nieri, ha avuto luogo un interes­
sante concerto di musiche contem­
poranee ungheresi eseguite dalla 
violinista Ida Macarini-Carmignani 
e dal pianista Gherardo Macarini-
Carmignani. Il • programma com­
prendeva nella prima parte musi­
che per pianoforte (la Sonata di 
Bartok ed alcuni pezzi di Kadosa, 
Farkas e Takacs) la seconda parte, 
musiche per pianoforte e violino 
(Tre melodie popolari di Ranki e la 
Sonata di Jardanij). Il pubblico 
numeroso ha seguito con interessa 
le musiche eseguite ed ha applau­
dito caldamente I bravissimi inter­
preti alla fine di ogni pezzo. Prima 
del concerto Diego Carpitclla ha 
tenuto una conversazione sulla mu­
sica contemporanea ungherese. Tra 
gli invitati l'ambasciatore sovietico 
ed altri membri dell'ambasciata, 
gli incaricati di affari delle repùb­
bliche rumena, bulgara, albanese, 
polacca, e altre personalità dell'ar­
te e della cultura. 

Vice 

TEATRO 

Incontro col destino 
Questa commedia costituisce il 

debutto d'autore, se non c'ingan­
niamo, di Giovanni Calendoli, fino­
ra dedicatosi e prevalentemente a l -
Li critica drammatica e al giorna­
lismo. In verità in questo suo i n ­
contro col destino non è la tecnica 
a difettare; dell'inesperienza vi è 
semmai nella tenuità dei motivi. 
nella vicenda stessa, sulla quale la 
commedia è costruita. Si tratta di 
una signora che ha perduto il figlio 
nell'ultima guerra, disperso, e che 
nell'attesa del suo ritorno occupa 
il tempo facendo la chiromante. Il 
caso vuole che capiti da lei, a farsi 
predire il futuro, la donna che • 
stata l'amante del figlio, e dal qua­
le ha avuto un bambino. Ora la 
procinto di sposarsi, la donna vor­
rebbe sapere se il suo primo amo­
re tornerà oppure no. Qui è il 
centro del dramma: nell'incapacit*, 
per una donna che predice U fu­
turo, di avere anche la più piccola 
certezza su)la sorte dal figlio. Ko-
trambe le donne, comunque, at» 
tenderanno, poiché l'attesa è an­
cora un modo di mantenere in trita 
le persone che ci sono state care. 

Ben recitata' dalla Bizzarri e «Jai-
Braccini, che erano rispettivamente 
la giovane e la chiromante, e dal 
loro compagni, la Natalini, il P e ­
pe, 11 Bagolini. la Maresa e la Au-
tert, la commedia è «tata accolta 
con molti applausi a il giovane 
autore chiamato y t* eol ie alla r i ­
balta. Da ofltt la repilcae. 
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